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ROMA Tecnicamente si tratta solo
di un avviso di fine indagine. Os-
sia una comunicazione con la
quale la Procura informa gli inda-
gati del termine delle indagini
preliminari. Un avviso dopo il
quale le persone sottoposte all’in-
chiesta hanno trenta giorni per
depositare le memorie difensive,
chiedere gli atti istruttori, o di
essere interrogati. In realtà, nella
prassi comune, quasi sempre gli
«avvisi» si trasformano in richie-
ste di rinvio a
giudizio. Per
cui, a quanto
sembra, la Pro-
cura di Geno-
va è intenziona-
ta a chiedere il
processo nei
confronti di
settantatre poli-
ziotti, tra diri-
genti e capi
squadra, accu-
sati di aver
commesso abusi e falsificato gli
atti, durante l’irruzione alla scuo-
la Diaz, alla scuola Pascoli e com-
messo le violenze nel carcere di
Bolzaneto.

Avvisi che, dunque dimostra-
no chiaramente quale sia dopo i
due anni di indagine l’orienta-
mento della Procura genovese an-
che se gli atti - chissà se per una
questione tecnica o per l’esisten-
za di differenti valutazioni - por-
tano solo la firma dei sostituti
Enrico Zucca e Francesco Cardo-
na Albini, ma non quelle del Pro-
curatore capo e del suo aggiunto.

Le accuse, sostanzialmente, ri-
guardano quattro distinte vicen-
de: da un lato l’irruzione alle
scuole Diaz e Pascoli, nel corso
della quale la quasi totalità dei
manifestanti no-global venne pic-
chiata a sangue, mentre venne da-
ta come giustificazione delle bru-
talità il fatto che i ragazzi tentaro-
no di resistere e di aggredire i
poliziotti. Anche per questo - ed
è il secondo filone - secondo l’ac-
cusa alcuni funzionari avrebbero
avallato la falsa storia di un tenta-
tivo di accoltellamento nei con-
fronti di un poliziotto, Massimo
Nucera. Il terzo filone riguarda le
violenze commesse nel centro di
Bolzaneto, dove venivano portati
i no global fermati. Ed infine c’è
la vicenda decisamente più imba-
razzante: la bomba molotov mes-
sa ad arte tra il materiale seque-
strato alla scuola Diaz, che avreb-
be dovuto dimostrare il «teore-
ma» della deriva eversiva del mo-
vimento e quindi, dare una legitti-
mazione sia ai proclami del gover-
no che alla linea dura adottata
dalla polizia.

Nell’indagine sono finiti alcu-
ni alti dirigenti di polizia. Tra lo-
ro, indagati per falso in atto pub-
blico, calunnia aggravata ed abu-
so d’ufficio, ci sono l’ex capo del-
lo Sco Francesco Gratteri, il vice
capo dell’Ucigos, Gianni Luperi,
il dirigente bolognese Lorenzo
Murgolo, l’ex vice capo dello
Sco, Gilberto Calderozzi e l’ex ca-
po della Digos genovese Spartaco
Mortola. Le accuse sono state
contestate perché si tratta dei fun-
zionari che hanno sottoscritto i
verbali di arresto per i novantatrè
manifestanti fermati nella scuola.

Le posizioni degli indagati, in
questo caso, sono assai diverse
tra di loro. E forse è questo il
filone nel quale qualche dirigente
riuscirà a dimostrare la sua estra-
neità.

Sempre per l’irruzione alla
Diaz, il capo della celere romana
Vincenzo Canterini e il suo vice
Michelangelo Fournier sono in-
dagati di concorso in lesioni gra-
vi con il loro reparto e i capi squa-
dra con altre squadre presenti la
notte dell’irruzione.

Per i presunti responsabili del-
le violenze al carcere di Bolzane-

to, i capi di im-
putazione ri-
guardano le ac-
cuse di abuso
d’autorità sui
detenuti, falso
in atto pubbli-
co e abuso d’uf-
ficio. Tra di lo-
ro ci sono il
medico del car-
cere Giacomo
Toccafoni e il
numero due

della Digos di Genova dell’epoca,
Alessandro Perugini. Perugini,
tra l’altro, è lo stesso funzionario
ripreso dalle telecamere mentre
infieriva con i calci contro un ra-
gazzo fermato dalla polizia ed im-
mobilizzato a terra.

C’è poi, come detto, la vicen-
da del falso accoltellamento per
la quale si procede per falso e
calunnia aggravata nei confronti
del poliziotto Nucera, ossia colui
che sarebbe stato aggredito, e nei
confronti dei dirigenti Maurizio
Panzieri, Filippo Ferri, Spartaco
Mortola e Fabrizio Ciccimarra,
che avevano sottoscritto il verba-
le, avallando il racconto di Nuce-
ra che la Procura ritiene non veri-
tiero.

Sempre per falso e calunnia
aggravata sono stati «avvisati»
della fine delle indagini il vice
questore Massimo Troiani, il suo
autista Antonio Burgio e il fun-
zionario Massimiliano Di Bernar-
dini. Si tratta delle persone mag-
giormente coinvolte nel passag-
gio della bomba molotov ritrova-
ti in una strada di Genova e finita
chissà come tra gli oggetti seque-
strati ai no global nella scuola
Diaz.

Insomma, con gli avvisi di ie-
ri, la Procura di Genova ha fatto
chiaramente capire quali siano i
suoi orientamenti. Probabilmen-
te, come detto, alcuni singoli fun-
zionari riusciranno a dimostrare
processualmente la loro estranei-
tà. Ma i falsi e i depistaggi di Ge-
nova sono già stati acclarati. Co-
me acclarate sono le violenze gra-
tuite spesso commesse nei con-
fronti dei giovani fermati.

Significativa, a tal proposito,
l’affermazione piuttosto pruden-
te del ministro dell’Interno, Pisa-
nu, il quale ieri ha detto che gli
avvisi sono atto dovuto e che «la
polizia è sana». Che significa che
saranno presi provvedimenti am-
ministrativi, se le accuse verran-
no dimostrate. È quello che vo-
gliono tutti, soprattutto quei fun-
zionari, dirigenti e poliziotti - la
maggioranza - che non ha mai
abusato delle proprie funzioni,
nè ha fabbricato prove false per
giustificare i propri errori o per
compiacere qualche politico o ze-
lante superiore.

Dopo due anni, i due pm genovesi
ora vogliono processare i dirigenti
in carica durante il G8
Il procuratore capo
non firma la richiesta
Pisanu: «La polizia è sana»

Abuso d’ufficio
lesioni gravi, calunnia

e falso Secondo i magistrati
la polizia massacrò di botte

i manifestanti e poi mentì
cercando di occultare le prove

‘‘

Genova, la Procura mette sotto accusa la polizia
73 avvisi di fine inchiesta ai funzionari per l’irruzione alla Diaz e le violenze in caserma

‘‘

avvisati

Era la notte tra il 20 e il 21
luglio del 2001, quando un
gruppo di agenti di polizia, in
tenuta antisommossa,
irrompono nell'edificio di via
Cesare Battisti, a Genova. In
quell’edificio c’è il centro del
«press center» di Indymedia e gli
studi di «Radio Gap» (l'
emittente ufficiale del contro
G8) e nell' edificio di fronte,
un'altra
scuola, dove ha sede il centro
stampa del Genoa social forum.
Ma nella scuola dormono anche
molti studenti e manifestanti che
sono arrivati a Genova per
partecipare alle manifestazioni
contro il G8. A perquisizione
finita, all’interno della scuola ,
la scena è terrificante: ovunque
vetri rotti, computer spaccati, gli
indumenti personali dei ragazzi
strappati e
sparsi dappertutto, sui
pavimenti grosse macchie di
sangue, ancora fresco.
Una delle tante testimonianze:
«È stato terrore puro - racconta
Jose Luis - la gente
gridava, cercava di scappare ai
piani superiori - Mentre ci
picchiavano - prosegue Jose Luis
- urlavano “bastardi comunisti,
adesso vi ammazziamo”».

La vicenda della caserma di
Bolzaneto resta uno dei capitoli
oscuri dei giorni del G8, nel luglio
del 2001. Tra il 20 ed il 21 luglio
circa 222 persone, tra cui la
maggior parte di quelle arrestate
durante il raid alla Diaz di sabato
21 luglio 2001, furono condotte al
centro di detenzione nella
periferia di Genova, approntato
per ricevere ed ospitare
provvisoriamente i fermati dalla
polizia e dalla guardia di finanza
prima del trasferimento in
carcere.
Nel centro prestavano servizio
personale penitenziario (agenti di
custodia e staff sanitario) e agenti
della polizia. Dopo la permanenza
nella caserma, decine di detenuti
denunciarono, tra l'altro, di essere
stati schiaffeggiati, presi a calci e
pugni, di essere stati fatti oggetto
di sputi e insulti, talvolta di
natura sessuale, sottoposti a
perquisizioni corporali
degradanti, minacciati, privati di
cibo, acqua e sonno per lunghi
periodi, obbligati ad allinearsi
faccia al muro con le gambe
divaricate e costretti a restare in
tale posizione per ore e, se non la
mantenevano o parlavano,
percossi, soprattutto su parti del
corpo già ferite durante l'arresto.

Francesco Gratteri allora capo
dello Sco, ora all’antiterrorismo,

è uno indagati per falso in atto
pubblico, calunnia aggravata e

abuso d’ufficio. L’ipotesi
dell’accusa è che dei presunti

falsi - le molotov fatte trovare
alla Diaz, il finto

accoltellamento dell’agente
Nucera - debbano rispondere in

primo luogo i “generali”

Il capo della celere romana,
Vincenzo Canterini, e il suo vice
Michelangelo Fournier sono

accusati di concorso in lesioni
gravi per l’irruzione notturna

alla Diaz. I giovani che si
trovavano nella scuola

trasformata in dormitorio, quasi
tutti stranieri, sono stati

prosciolti dall’accusa di aver
resistito all’irruzione

Il vicequestore di Genova
Alessandro Perugini ha ricevuto
l’avviso di fine indagini come
funzionario più alto in grado

che si è avvicendato alla caserma
di Bolzaneto. Con lui indagata

anche Anna Poggi, responsabile
della polizia penitenziaria.

L’ipotesi di accusa è abuso di
autorità su detenuti, abuso

d’ufficio, falso in atto pubblico

Vittorio Agnoletto

Il portavoce del Social Forum sulle indagini: «È una buona notizia, ma tutti i responsabili sono ancora ai posti di comando»

«Adesso vogliamo la Commissione d’inchiesta»
Massimo Solani

ROMA A Cancun, dove si trova per il
vertice organizzato contro il Wto,
Vittorio Agnoletto apprende dalla
nostra voce la notizia dei 73 avvisi di
chiusura delle indagini per le vicen-
de della Diaz e la caserma di Bolza-
neto. «È una buona notizia - ci dice
- è un fatto importante. Almeno ab-
biamo la speranza di arrivare ad un
dibattimento piuttosto che ad una
archiviazione piena di ombre come
quella sulla vicenda Placanica».

Vittorio, proviamo a fare un
commento a caldo.
«Ripeto, mi sembra che sia im-

portante che i magistrati siano arri-
vati ad un punto di definizione delle
indagini anche perché ultimamente
c’erano state delle pressioni politi-
che molto forti e persino delle con-
traddizioni interne alla Procura di
Genova che potevano far temere che
tutto si concludesse con un nulla di
fatto. Questa è la prima questione.
La seconda è che ovviamente mi au-
guro che questi avvisi si trasformino
in altrettanti rinvii a giudizio. Per-
ché tutti abbiamo diritto ad assistere
ad un pubblico dibattimento dove i

rappresentanti delle forze dell’ordi-
ne siano chiamati a motivare il pro-
prio comportamento durante il G8
di Genova. È importante che ci pos-
sa essere un dibattito in grado di
coinvolgere l’opinione pubblica sul
perché le forze che avrebbero dovu-
to garantire la legalità in quei giorni
l’hanno invece calpestata. Rimane
comunque una critica: a quanti ave-
vano la responsabilità, sia per quel
che riguarda le forze dell’ordine sia
per quel che riguarda la parte politi-
ca, non è stato contestato nulla. E
sono proprio coloro che restano e
resteranno ai posti di comando: nes-
suno ha pensato di aprire una indagi-
ne verso Gianni De Gennaro, nessu-
no è andato ad indagare su quale sia
stato il ruolo ed il coinvolgimento di
Gianfranco Fini».

L’onorevole Paolo Cento, fra
gli altri, è tornato a chiedere
l’istituzione di una commissio-
ne d’inchiesta parlamentare.
«Sono d’accordo con la richiesta

di una commissione d’inchiesta, che
è cosa ben diversa rispetto alla com-
missione parlamentare di indagine
che venne costituita allora. Sono
d’accordo ma realisticamente penso
che la maggioranza non darà mai

l’autorizzazione per la formazione
di una commissione di inchiesta
che, se lavorasse seriamente, dovreb-
be arrivare appunto a mettere sotto

indagine l’operato del Capo della Po-
lizia e dell’allora ministro dell’Inter-
no Claudio Scajola e appurarne di
conseguenza le responsabilità. La ri-

chiesta è sacrosanta, ma realistica-
mente penso che come non è stato
fatto allora non si farà adesso dopo
quasi due anni e mezzo».

Ovvio però che se venissero
confermate le accuse ipotizza-
te dai pubblici ministeri di Ge-
nova si delineerebbe uno sce-
nario ben diverso da quello
senza colpevoli dipinto dalla
commissione parlamentare di
indagine del 2001.
«Certo, per questo mi auguro

che la proposta dell’onorevole Paolo
Cento e degli altri abbia un futuro,
Però non sono ottimista su questo
aspetto specifico del dibattito parla-
mentare, perchè i rapporti di forza
sono quelli che sono e poi perché da
parte della maggioranza sino ad oggi
c’è stato un atteggiamento più di co-
pertura che non di reale interesse
per la ricerca della verità. Un atteg-
giamento di parte di difesa a priori
dell’operato delle forze dell’ordine
che va a tutto detrimento della effet-
tiva ricostruzione della verità».

Una verità che a suo dire non
può prescindere dalle respon-
sabilità di alto livello delle
quali, ad oggi, si sa poco o nul-
la?
«Non c’è ombra di dubbio. Non

possiamo continuare a pensare che
quanto successo a Genova sia soltan-
to l’effetto di una sommatoria di

eventi casuali. Siamo di fronte, inve-
ce, ad una regia dentro cui ci sono
stati poi dei singoli fatti che sono
stati più gravi di altri. Ed io su que-
sto ho una ipotesi piuttosto precisa».

Quale?
«È evidente che c’era una strate-

gia repressiva definita a priori. C’era
la convinzione che reprimendo si sa-
rebbe portato il movimento alla
spaccatura, costringendo una parte
di esso, in un meccanismo di azione
e reazione, ad un comportamento
violento. Da una parte sulla nostra
testa ha giocato un ruolo importan-
tissimo Alleanza Nazionale in stretto
rapporto coi Carabinieri, e questi so-
no i responsabili di quanto avvenuto
il 20 di luglio 2001, contemporanea-
mente poi si è attivata una competi-
zione fra Carabinieri e Polizia per
assicurarsi la fedeltà del nuovo esecu-
tivo e quindi un ruolo di importan-
za strategica. Il 21 luglio, infatti, è
stata la Polizia a caricare il corteo ed
io continuo a dire che quell’azione è
stata la merce di scambio di De Gen-
naro per rimanere al posto dov’era e
stabilire un patto di ferro con Forza
Italia. Patto che ha determinato poi
la promozione dei suoi uomini al
vertice dei servizi segreti».

Quella notte
alla Diaz

A Bolzaneto
minacce e botte

Una bottiglia molotov mostrata dalla polizia come materiale sequestrato ai manifestanti della Diaz  Luca Zennaro/Ansa

sabato 13 settembre 2003 Italia 11


